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Domanda: in caso in cui un incendio boschivo colposo sia stato causato dagli abbruciamenti di materiale vegetale fatti nei modi e nei tempi non consentiti dalle normative vigenti esiste connessione tra la sanzione amministrativa ed il reato penale? In altre parole la sanzione per l'accensione fuoco ed il successivo danneggiamento del bosco deve essere inviata al giudice penale competente a conoscere il reato o deve seguire il normale iter ed essere inviata all'Ente amministrativo.

Risposta ( a cura dell'Avv. Valentina Stefutti) Il quesito prospettato deve  essere risolto non in base alla connessione, bensì in base al principio del  concorso apparente di norme, e segnatamente della consunzione. Come è noto, l'art. 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689 disciplina la  connessione obiettiva di una violazione amministrativa con un reato,  devolvendo al giudice penale anche la competenza sull'illecito  amministrativo nei casi in cui l'esistenza di un reato dipenda dall'accertamento  di una violazione non costituente reato.

Nel caso prospettato, tuttavia, la norma applicabile sembra debba essere più  correttamente individuata  secondo il criterio della consunzione, quindi  nella prospettiva dell'art. 15 c.p.,  ma postulando che fra i beni tutelati  sussista un rapporto di omogeneità che faccia apparire con evidenza l'inapplicabilità  congiunta delle norme concorrenti, assorbendo l'una, con la sua valutazione,  l'intero significato delittuoso previsto dall'altra. A ben guardare, infatti, nel caso di cui trattasi, il confronto va operato  tra la sanzione amministrativa prevista per gli abbruciamenti di materiale  vegetale all'interno dell'area protetta, e il disposto di cui all'art.  423-bis c.p.. Come ha puntualmente riferito la Suprema Corte in argomento, l'elemento  oggettivo del reato di incendio boschivo ( art. 423-bis c.p., introdotto dal  decreto legge n. 220 del 2000, convertito nella legge n. 275 del 2000) può  riferirsi anche ad estensioni di terreno a "boscaglia", "sterpaglia" e  "macchia mediterranea", atteso che l'intento del legislatore è quello di  dare tutela a entità naturalistiche la cui distruzione incide su un bene  primario e insostituibile della vita. Al punto che la legge 21 novembre  2000, n. 353, all'art. 11, ha riprodotto proprio il testo dell'art. 423-bis  c.p. in un'altra disposizione (art. 2) che definisce l'incendio boschivo  come un fuoco con suscettività ad espandersi su "aree boscate, cespugliate o  arborate" nonché su "terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi alle  dette aree". (cfr. Cass. pen. I - sentenza 26.6.01 n.25935, Cassavia) Alternativamente, sembrerebbe possibile riconoscere tra le norme che vengono  in essere un rapporto di specialità bilaterale,  vale a dire seguendo il  criterio della maggiore specialità, che si ravviserebbe nella violazione  amministrativa, per il fatto di essere stata perpetrata all'interno di un'area  protetta, e per il reato di cui all'art. 423-bis, per aver provocato, a  cagione degli abbruciamenti,  un incendio boschivo. Resta ferma in ogni caso la competenza del giudice penale a conoscere la  fattispecie de qua. 

Le risposte ai quesiti pubblicati sul nostro sito non hanno alcun valore ufficiale e/o legale                  e sono redatte per soli fini di dibattito culturale e scientifico, come contributo                              teorico generale senza pretesa di poter essere considerate esaustive                                                   ed ogni riferimento a fatti e realtà specifiche è del tutto casuale.
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